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Lectio della domenica 4 gennaio 2026 

 
Domenica della Seconda Settimana del Tempo di Natale (Anno A) 
Lectio: Lettera agli Efesini 1, 3 - 6.  15 - 18 
            Giovanni 11, 1 - 18 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, nostro Padre, che nel Verbo venuto ad abitare in mezzo a noi riveli al mondo la tua gloria, 
illumina gli occhi del nostro cuore, perché, credendo nel tuo Figlio unigenito, gustiamo la gioia di 
essere tuoi figli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Efesini 1, 3 - 6.  15 - 18 
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e 
immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di 
Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, 
che ci ha dato nel suo Figlio diletto. Perciò io, Paolo, avendo avuto notizia della vostra fede nel 
Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, non cesso di render grazie per voi, 
ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, 
vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli 
davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha 
chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 
 
3) Commento 1  su Lettera agli Efesini 1, 3 – 6, 15 - 18 
● Questo è uno dei tre grandi inni Cristologici di Paolo, che cantiamo anche durante i Vespri ogni  
lunedì e che ci fa riflettere sul ruolo di Gesù nel progetto di amore del Padre. In particolare questo 
inno di Efesini ci parla della predestinazione dei credenti. È il Padre che sin dall'inizio dei tempi 
aveva pensato a noi, per renderci santi, per renderci suoi figli. Ciascuno di noi è chiamato a questa 
via di santità, cioè a una relazione di amore forte e incondizionato con il Signore.  
 
● Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. 
Questo inno apre la lettera agli Efesini. Paolo applica qui lo stile delle "Berakot", le benedizioni che 
ogni giorno gli ebrei osservanti rivolgevano al Signore, benedicendolo per tutti i suoi doni. Paolo 
benedice Dio perché ha benedetto gli Efesini. La benedizione, il "dire bene", augurare il bene è 
importante nella mentalità orientale. Dio ci ha benedetto perché grazie all'incarnazione e alla 
morte/risurrezione di Cristo si è chinato su di noi, ci ha dato accesso ai cieli e ci ha dato 
benedizioni spirituali. Qui si può leggere la presenza dello Spirito, quindi la benedizione si 
manifesta nella pienezza dell'incontro con tutta la Trinità. 
 
● 4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità, 
Paolo ci spiega ora in cosa consista questa benedizione. Si tratta della sua scelta, Egli ci ha scelti, 
ci ha eletto, come aveva scelto il popolo di Israele. C'è un'iniziativa gratuita di Dio che precede 
ogni presupposto o pretesa umana. È una gratuità che parte dal Padre e ha avuto inizio prima 
della creazione del mondo. Non si tratta tanto di un dato temporale, quanto piuttosto la gratuità di 
questa iniziativa di Dio, la sua presenza in ogni istante della nostra esistenza. Santi e immacolati 
ha una tonalità cultuale e liturgica indica cioè la condizione giusta per innalzare a Dio il vero culto, 
la vera celebrazione. 
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● 5 predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d'amore 
della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
Continua la storia del processo di salvezza, la benedizione che abbiamo ricevuto. Il progetto di Dio 
si attua per mezzo di Gesù Cristo e consiste nel far partecipare tutti i credenti alla sua condizione 
di figlio unico e amato. Si parla di adozione, non per sminuire la realtà dell'essere figli ma per 
sottolineare la differenza con la figliolanza di Gesù, che è modello e fonte di quella di tutti gli altri 
figli. C'è un amore gratuito che si espande in tutta la sua pienezza! 
 
● 11 In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati - secondo il progetto di colui che tutto opera 
secondo la sua volontà - 12 a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel 
Cristo. 
La liturgia salta i vv 6-10, che parlano del perdono dei peccati che abbiamo ricevuto grazie a 
Cristo. Con il v. 11 torniamo all'argomento dell'adozione e dell'eredità che riceviamo in quanto figli 
di Dio. Nei versetti 11-13 vi è la ripetizione per tre volte delle parole in lui che sottolinea l'idea 
dell'unificazione e del senso della storia in Cristo. 
Non vi è più un privilegio di razza. Tutti sono ammessi a questa figliolanza. Certo Paolo qui parla di 
un prima del popolo di Israele, ma non vi è una preminenza. Solo i cristiani provenienti dal popolo 
di Israele hanno sperato prima nel Cristo ed erano pronti ad accoglierlo.  
 
● 13 In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e 
avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, 
Poi anche i pagani sono stati ammessi alla stessa figliolanza. Prima hanno ascoltato la parola della 
verità, il Vangelo, poi vi hanno creduto e quindi hanno ricevuto il sigillo dello Spirito Santo, tramite il 
Battesimo. È interessante notare la progressione del cammino per aderire al Signore. 
 
● 14 il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si 
è acquistato a lode della sua gloria. 
Tre sono i momenti che accompagnano lo Spirito Santo. Esso viene promesso. Nella sacra 
Scrittura vi è un filo rosso segnato dalle promesse dello Spirito (Ez 36,25-28; Gl 3,1-5). Poi viene 
donato, sotto forma di sigillo, un marchio o un timbro che testimonia l'appartenenza a qualcuno, la 
presenza di un compito, una missione da realizzare. Infine lo Spirito è caparra, anticipazione di 
una realtà che sarà completa solo nel futuro, cioè la liberazione definitiva futura che il Signore ha 
promesso al suo popolo. In filigrana a questo discorso possiamo leggere il cammino battesimale. 
 
● 15 Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che 
avete verso tutti i santi,16 continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, 
Dopo aver benedetto il Signore, Paolo eleva la sua preghiera ringraziamento. Egli ha saputo che a 
Colossi la fede prospera e si concretizza in opere di bene nei confronti dei fratelli della comunità, 
quindi ringrazia ininterrottamente il Signore e prega per i Colossesi. 
 
● 17 affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di 
sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 
Cosa chiede Paolo per i suoi fratelli di Colossi? Chiede che sia dato loro lo Spirito di sapienza, di 
rivelazione, affinché conoscano Dio sempre più profondamente. Questi tre elementi sono un'unica 
realtà spirituale dinamica, dove è privilegiata l'esperienza e una maturazione della fede, l'entrata in 
una amicizia sempre più vera con Dio. 
Non è un'esperienza intimistica, ma si concretizza nella vita quotidiana. 
 
● 18 illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, 
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 
Si tratta di un'esperienza che non rimane orizzontale, ma si apre al futuro, alla gloria di tutti i santi. 
Questa preghiera è stata fatta da Paolo per i cristiani di Colossi, ma anche per tutti noi!  
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● Ecco le parole di Papa Benedetto XVI: 

 
1. Ogni settimana la Liturgia dei Vespri propone alla Chiesa orante il solenne inno di apertura della 
Lettera agli Efesini, il testo che è stato ora proclamato. Esso appartiene al genere delle berakot, 
cioè le «benedizioni» che già appaiono nell’Antico Testamento e che avranno un’ulteriore 
diffusione nella tradizione giudaica. Si tratta, quindi, di un costante filo di lode che sale a Dio, che 
nella fede cristiana è celebrato come «Padre del Signore nostro Gesù Cristo». 
 
È per questo che, nella nostra lode innica, centrale è la figura di Cristo, nella quale si svela e si 
compie l’opera di Dio Padre. Infatti i tre verbi principali di questo lungo e compatto Cantico ci 
conducono sempre al Figlio. 
 
2. Dio «ci ha scelti in lui» (Ef 1,4): è la nostra vocazione alla santità e alla figliazione adottiva e 
quindi alla fraternità col Cristo. Questo dono, che trasforma radicalmente il nostro stato di creature, 
è a noi offerto «per opera di Gesù Cristo» (v. 5), un’opera che entra nel grande progetto salvifico 
divino, in quell’amoroso «beneplacito della volontà» (v. 6) del Padre che l’Apostolo con 
commozione sta contemplando. 

 
Il secondo verbo, dopo quello dell’elezione (“ci ha scelti”), designa il dono della grazia: «La grazia 
che ci ha dato nel suo Figlio diletto» (ibidem). In greco abbiamo per due volte la stessa radice 
charis e echaritosen, per sottolineare la gratuità dell’iniziativa divina che precede ogni risposta 
umana. La grazia che il Padre dona a noi nel Figlio unigenito è, quindi, epifania del suo amore che 
ci avvolge e ci trasforma. 
 
3. Ed eccoci al terzo verbo fondamentale del Cantico paolino: esso ha per oggetto sempre la 
grazia divina che è stata «abbondantemente riversata» in noi (v. 8). Siamo, dunque, davanti a un 
verbo di pienezza, potremmo dire - stando al suo tenore originario - di eccesso, di donazione 
senza limiti e riserve. 
 
Giungiamo così nella profondità infinita e gloriosa del mistero di Dio, aperto e svelato per grazia a 
chi è stato chiamato per grazia e per amore, essendo questa rivelazione impossibile a raggiungersi 
con la sola dotazione dell’intelligenza e delle capacità umane. «Quelle cose che occhio non vide, 
né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo 
amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche 
le profondità di Dio» (1Cor 2,9-10). 
 
4. Il «mistero della volontà» divina ha un centro che è destinato a coordinare tutto l’essere e tutta 
la storia conducendoli alla pienezza voluta da Dio: è «il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le 
cose» (Ef 1,10). In questo «disegno», in greco oikonomia, ossia in questo piano armonico 
dell’architettura dell’essere e dell’esistere, si leva Cristo capo del corpo della Chiesa, ma anche 
asse che ricapitola in sé «tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra». La dispersione e il 
limite vengono superati e si configura quella «pienezza» che è la vera meta del progetto che la 
volontà divina aveva prestabilito fin dalle origini. 

 
Siamo, dunque, di fronte a un grandioso affresco della storia della creazione e della salvezza che 
vorremmo ora meditare e approfondire attraverso le parole di sant’Ireneo, il quale, in alcune pagine 
magistrali del suo trattato Contro le eresie, aveva sviluppato un’articolata riflessione proprio sulla 
ricapitolazione compiuta da Cristo. 
 
5. La fede cristiana, egli afferma, riconosce che «vi è un solo Dio Padre e un solo Cristo Gesù, 
nostro Signore, che è venuto attraverso tutta l'economia e ha ricapitolato in sé tutte le cose. Tra 
tutte le cose c'è anche l'uomo, plasmazione di Dio. Dunque ha ricapitolato anche l'uomo in se 
stesso, divenendo visibile, egli che è invisibile, comprensibile egli che è incomprensibile e uomo 
egli che è Verbo» (3,16,6: Già e non ancora, CCCXX, Milano 1979, p. 268). 
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Per questo «il Verbo di Dio divenne uomo» realmente, non in apparenza, perché allora «la sua 
opera non sarebbe stata vera». Invece «egli era ciò che appariva: Dio che ricapitola in sé la sua 
antica creatura, che è l'uomo, per uccidere il peccato, distruggere la morte e vivificare l'uomo. E 
per questo le sue opere sono vere» (3,18,7: ibidem, pp. 277-278). 
 
Si è costituito Capo della Chiesa per attirare tutti a sé nel momento giusto. Nello spirito di queste 
parole di sant'Ireneo preghiamo: sì, Signore, attiraci a Te, attira il mondo a Te e donaci la pace, la 
Tua pace. 
 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 1, 1 - 18 
[In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso 
Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non 
l'hanno accolta.] Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non 
era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. [Veniva nel mondo la luce vera, quella che 
illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo 
riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha 
dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né 
da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria 
come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.] Giovanni gli rende testimonianza e grida: 
"Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di 
me". Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per 
mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: 
proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 1, 1 - 18 
● L'evento dell'incarnazione del Verbo è la rivelazione perfetta e insuperabile del mistero di Dio. È 
nella "storia del Verbo" (san Bernardo) che l'uomo può vedere la gloria di Dio e così la vita eterna 
è già donata all'uomo, mentre ancora vive nel tempo. 
Il disegno misterioso di Dio sull'umanità ora è pienamente svelato: a chi accoglie il Verbo fatto 
carne viene donato il potere di diventare figlio di Dio. L'uomo è chiamato a divenire partecipe della 
stessa filiazione divina del Verbo: ad essere nel Verbo Incarnato figlio del Padre. E il Padre genera 
nel Verbo Incarnato anche ogni uomo e in lui vede e ama ogni persona umana. È la suprema 
rivelazione della dignità di ogni persona umana, della singolare preziosità di ogni uomo. 
 
● La vertigine del Natale, la vita di Dio in noi 
Giovanni, unico tra gli evangelisti, comincia il Vangelo non con un racconto, ma con un inno che 
opera uno sfondamento dello spazio e del tempo: in principio era il Verbo e il Verbo era Dio. In 
principio "bereshit", prima parola della Bibbia, punto sorgivo da cui tutto ha inizio e senso.  
Un principio che non è solo cronologico, ma fondamento, base e destino. Senza di lui nulla di ciò 
che esiste è stato fatto. Un'esplosione di bene, e non il caos, ha dato origine all'universo. Non solo 
gli esseri umani, ma anche la stella e il filo d'erba e la pietra e lo scricciolo appena uscito dal 
bosco, tutto è stato plasmato dalle sue mani. Siamo da forze buone miracolosamente avvolti, 
scaturiti da una sorgente buona che continua ad alimentarci, che non verrà mai meno, fonte alla 
quale possiamo sempre attingere. E scoprire così che in gioco nella nostra vita c'è sempre una vita 
più grande di noi, e che il nostro segreto è oltre noi.  
Mettere Dio 'in principio', significa anche metterlo al centro e alla fine. Veniva nel mondo la luce 
vera quella che illumina ogni uomo. Ogni uomo, e vuol dire davvero così: ogni uomo, ogni donna, 
ogni bambino, ogni anziano è illuminato; nessuno escluso, i buoni e i meno buoni, i giusti e i ferit i, 
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sotto ogni cielo, nella chiesa e fuori dalla chiesa, nessuna vita è senza un grammo di quella luce 
increata, che le tenebre non hanno vinto, che non vinceranno mai. In Lui era la vita...  
Cristo non è venuto a portare una nuova teoria religiosa o un pensiero più evoluto, ma a 
comunicare vita, e il desiderio di ulteriore vita. Qui è la vertigine del Natale: la vita stessa di Dio in 
noi. Profondità ultima dell’Incarnazione. Il verbo si è fatto carne. Non solo si è fatto uomo, e ci 
sarebbe bastato; non solo si è fatto Gesù di Nazaret, il figlio della bellissima, e sarebbe bastato 
ancor di più; ma si è fatto carne, creta, fragilità, bambino impotente, affamato di latte e di carezze, 
agnello inchiodato alla croce, in cui grida tutto il dolore del mondo. Venne fra i suoi ma i suoi non 
l'hanno accolto. Dio non si merita, si accoglie. 
Parola bella che sa di porte che si aprono, parola semplice come la mia libertà, parola dolce di 
grembi che fanno spazio alla vita e danzano: si accoglie solo ciò che da gioia. A quanti l'hanno 
accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio. Il potere, l'energia felice, la potenza gioiosa di 
diventare ciò che siamo: figli dell'amore e della luce, i due più bei nomi di Dio. Cristo, energia di 
nascite, nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso. La sua nascita vuole la mia nascita a 
figlio. Perché non c'è altro senso, non c'è altro destino, per noi, che diventare come lui. 
 
● Siamo fili dell'unico arazzo dell'essere 
Un Vangelo che toglie il fiato, che impedisce piccoli pensieri e spalanca su di noi le porte 
dell'infinito e dell'eterno. Giovanni non inizia raccontando un episodio, ma componendo un poema, 
un volo d'aquila che proietta Gesù di Nazaret verso i confini del cosmo e del tempo. In principio era 
il Verbo... e il Verbo era Dio. In principio: prima parola della Bibbia. Non solo un lontano 
cominciamento temporale, ma architettura profonda delle cose, forma e senso delle creature: «Nel 
principio e nel profondo, nel tempo e fuori del tempo, tu, o Verbo di Dio, sei e sarai anima e vita di 
ciò che esiste» (G. Vannucci). 
Un avvio di Vangelo grandioso che poi plana fra le tende dello sterminato accampamento umano: 
e venne ad abitare in mezzo a noi. Poi Giovanni apre di nuovo le ali e si lancia verso l'origine delle 
cose che sono: tutto è stato fatto per mezzo di Lui. Nulla di nulla, senza di lui. «In principio», 
«tutto», «nulla», «Dio», parole assolute, che ci mettono in rapporto con la totalità e con l'eternità, 
con Dio e con tutte le creature del cosmo, tutti connessi insieme, nell'unico meraviglioso arazzo 
dell'essere. Senza di lui, nulla di nulla. Non solo gli esseri umani, ma il filo d'erba e la pietra e il 
passero intirizzito sul ramo, tutto riceve senso ed è plasmato da lui, suo messaggio e sua carezza, 
sua lettera d'amore. In lui era la vita. Cristo non è venuto a portarci un sistema di pensiero o una 
nuova teoria religiosa, ci ha comunicato vita, e ha acceso in noi il desiderio di ulteriore più grande 
vita: «Sono venuto perché abbiano la vita, e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). 
E la vita era la luce degli uomini. Cerchi luce? Contempla la vita: è una grande parabola intrisa 
d'ombra e di luce, imbevuta di Dio. Il Vangelo ci insegna a sorprendere perfino nelle pozzanghere 
della vita il riflesso del cielo, a intuire gli ultimi tempi già in un piccolo germoglio di fico a primavera. 
Cerchi luce? Ama la vita, amala come l'ama Dio, con i suoi turbini e le sue tempeste, ma anche 
con il suo sole e le sue primule appena nate. Sii amico e abbine cura, perché è la tenda immensa 
del Verbo, le vene per le quali scorre nel mondo. A quanti l'hanno accolto ha dato il potere di 
diventare figli di Dio. L'abbiamo sentito dire così tante volte, che non ci pensiamo più. Ma cosa 
significhi l'ha spiegato benissimo papa Francesco nell'omelia di Natale: «Dio viene nel mondo 
come figlio per renderci figli. Oggi Dio ci meraviglia. Dice a ciascuno di noi: tu sei una meraviglia». 
Non sei inadeguato, non sei sbagliato; no, sei figlio di Dio. Sentirsi figlio vuol dire sentire la sua 
voce che ti sussurra nel cuore: "tu sei una meraviglia"! Figlio diventi quando spingi gli altri alla vita, 
come fa Dio. E la domanda ultima sarà: dopo di te, dove sei passato, è rimasta più vita o meno 
vita? 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la Chiesa, che ha il compito di conservare e di trasmettere il patrimonio della fede, 
accolga e valorizzi i germi dello Spirito presenti nel mondo. Preghiamo? 
- Perché le leggi della comunità civile siano ispirate al grande amore del Padre, che vuole la gioia 
e la salvezza di tutti gli uomini. Preghiamo? 
- Perché ogni azione dell'uomo contribuisca a preparare la venuta del Signore, principio e fine di 
ogni cosa. Preghiamo? 
- Perché le comunità cristiane siano inserite pienamente nella storia come fermento dello Spirito, 
che porta tutto a compimento. Preghiamo? 
- Perché questa eucaristia ci porti a una conoscenza più vera del Cristo fatto uomo, per 
testimoniare al mondo la nostra speranza. Preghiamo? 
- Per i catechisti che preparano i ragazzi all'incontro con il Cristo. Preghiamo? 
- Per coloro che agiscono e parlano contro il Cristo. Preghiamo? 
- Per la Chiesa di Dio: diffonda nel mondo la parola di Gesù che svela agli uomini la dignità di 
essere figli di Dio, preghiamo. Preghiamo? 
- Per tutti i cristiani: perché comprendano e siano riconoscenti per il grande dono di avere Dio per 
padre e di avere tutti gli uomini come fratelli, preghiamo? 
- Per tutti noi, perché la nostra vita sia coerente con la nostra dignità di figli di Dio e la nostra 
condotta permetta anche a chi non crede di vedere in noi un riflesso della luce divina, preghiamo? 
- Per la nostra comunità: sappia sempre vedere negli anziani e nei bambini, nei sani e negli 
ammalati, in ogni uomo anche se straniero, gli appartenenti ad un'unica razza, quella dei figli di 
Dio, preghiamo? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 147 
Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi. 
 
Glorifica il Signore, Gerusalemme, 
loda, Sion, il tuo Dio. 
Perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
 
Egli ha messo pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fior di frumento. 
Manda sulla terra la sua parola, 
il suo messaggio corre veloce. 
 
Annunzia a Giacobbe la sua parola, 
le sue leggi e i suoi decreti a Israele. 
Così non ha fatto con nessun altro popolo, 
non ha manifestato ad altri i suoi precetti. 
 
 
9) Orazione Finale 
Padre santo, che con la venuta del tuo Figlio ci hai dato la gioia di conoscerti, fa' che la nostra vita 
sia un annuncio coerente dei misteri della salvezza, perché tutto il mondo creda. 
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